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Il nuovo 
segretario: 
corriamo 
seri rischi 
• H BOLOGNA. Maglione ros
so, mal termo un attimo: solo 
poche battute dal neosegreta-
rlo radicale Sergio Stanzani-
Qhedlnl, appena eletto. «Do
vete darmi tutto II vostro aluto 
- si è rivolto al militanti radica
li - perche l'impegno è decisi
vo e nonostante tutto questo 
sfarzo correremo il rischio di 
non farcela». 

Stonzan! è stato, nelle lun
ghe riunioni notturne In alber
go, Il tessitore della ricompo
sizione e del compromesso. 
Rutelli l'ha definito «la vecchia 
pellaccia del Pr». Ha cono
sciuto Pannello negli anni Cin
quanta, al tempi dell'Ugl, di 
cui è stato anche presidente, 
Ce la lari a guidare questo Pr? 
•Se sento che non ce la fac
cio, non aspetto certo un an
no per riconvocare II congres
so.. 

•Continuando cosi - scher
za l'architetto Bruno Zevi, sul
la sua elezione a presidente 
unico del partito - diventerò 
regina madre del radicali». Il 
suo nome è stato fatto da Pan
nello, e l'elezione è avvenuta 
per acclamazione. «Lo scorso 
anno ero co-presidente, la 
mia e una carriera splendida». 
Anche il congresso, visto da 
lui, è stato una cosa splendi
da, «Meglio di cosi... Ieri sera 
sembrava che si scassasse tut
to, stasera tutto si è riunito». Il 
presidente continua: «Questo 
perché II Pr è un partito liber
tario; si è ricomposto perché 
è llesslblle, non burocratizza
to, Se una cosa slmile losse 
successa al Pei, si sarebbe 
spaccato». Zevi, dopo aver 
battuto Pannello, ha II sussle-

1 go del vincitore e Unge di non 
' vedere le spaccature, Ma, pre

sidente, quale sarà II suo pri
mo messaggio? «Bisogna che 1 
partiti Italiani arrivino ad un II-

> vello mentale uguale a quello 
delle multinazionali. Per que
sto abbiamo deciso di diven
tare transnazlonall». Eppure 
proprio Zevi aveva rimprove
ralo a Pannello che dire solo 
«transnazlonall. è una ovvietà 
priva di contenuti. OJ.M. 

Il Congresso si è concluso Gandhi non sarà il simbolo 
Approvata a maggioranza Anche questa proposta 
una mozione ripudiata dal clamorosamente bocciata 
leader che diserta la sala Compromesso su Stanzani 

I radicali divisi 
Smacco per Palmella 
Sarà ricordato a lungo i) congresso bolognese nella 
storia radicale: la mozione finale è stata approvata 
senza il consenso di Pannella, imperatore messo in 
minoranza. Nuovo segretario è Stanzani, il dirigen
te più anziano, in grado di riprendere un dialogo 
col leader storico. Presidente è Bruno Zevi, propo
sto dallo stesso Pannella che in sostanza ha preso 
atto della vittoria politica del suo vero antagonista. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

JENNER MELETTI 

im BOLOGNA. Hanno spera
to lino all'ultimo, anche chi 
aveva passato tulle le notti in 
bianco per organizzare la «ri* 
volta» conlro di lui. Hanno 
sperato che il Marco Pannella 
imperatore radicale arrivasse 
In un congresso In crisi e -
ancora una volta, come sem
pre - risolvesse tutto con 
un'invenzione politica, un col
po di teatro. Invece Marco 
Pannella esce politicamente 
sconfitto da! congresso, ed il 
congresso stesso si sente 
sconfitto, perché avverte di 
essere più lontano dal suo lea
der storico. Il gruppo dirigen
te, per la prima volta unito per 
fare capire all'imperatore che 
I tempi del «fare e disfare» so
no finiti, ha ottenuto una vitto* 
ria Importante, ma si chiede 
se riuscirà a gestirla, senza II 
sostegno del carismatico Mar
co. 

Pannella si è presentato al 
congresso Ieri pomeriggio al
l'ultimo momento, poco pri

ma del voto finale sulla mo
zione presentata da quasi tut
to il gruppo dirigente, ma sen
za la sua firma. Ha annunciato 
che non avrebbe votato la 
mozione, e sarebbe uscito 
dall'aula. Una cinquantina di 
Iscritti hanno seguito il suo 
esempio, e sono usciti. Ma la 
mozione è stata approvata 
con 605 voti (71% dei votan
ti), 14 contrari e 231 astenuti. 
Pochi minuti, ed ecco un altro 
colpo di scena: si discute del 
simbolo, la cosa cui più Pan
nella teneva. Era intervenuto 
al congresso una sola volta, 
contro Zevi, proprio per di
fendere l'immagine di Gandhi 
e questo simbolo è bocciato. 
Lui si alza, e pronuncia parole 
che sembrano minacciare una 
scissione: «Metterò questo 
simbolo all'associazione per 
la non violenza, Il diritto e la 
vita, e vedremo chi avrà gam
be per camminare». 

Interviene più tardi, annun
cia Il suo rifiuto alla candida

tura alla segreteria che gli vie
ne proposta, e dice che «d'ora 
in poi, sarà necessario un con
tributo più dosato di militan
te». 

Non ha avuto buio o luce, 
l'ultima giornata congressua
le: si è lavorato a tutte le ore. 
Solo alle sei del mattino, nel-
l'ormai famosa sala B del 
Crest Hotel, era terminata la 
riunione di tutto il gruppo diri
gente (Pannella, come sem
pre, assente). Si sono messi 
d'accordo tatti su un nome, 
quello di Francesco Rutelli. 
Lui non accetta, perché «Pan
nella mi attacca un giorno si e 
l'altro pure» e chi non ha l'ap
poggio del capo non può riu
scire a gestire il partito. Si va 
al congresso senza il nome 
del segretario in tasca, per un 
motivo semplice: non si sa co
sa farà Pannella. SI presenterà 
In aula? Attaccherà la mozio
ne del gruppo dirigente? Ap
poggerà l'uuo o l'altro diri
gente? Non si possono pro
porre nomi, senza sapere che 
farà il leader. Iniziano il dibat
tito, il confronto sulla mozio
ne. Solo un terzo dei presenti 
vota un emendamento (pro
posto da Mellini) con cui si 
vorrebbe rovesciare la deci
sione di non partecipare alle 
elezioni politiche. Ancora me
no votano un emendamento 
opposto, con il quale si vor
rebbe togliere ogni struttura 
nazionale al partito. Al terzo 

punto, l'ultimo scoglio: viene 
respinta la «clausola di dissol
venza» sul numero degli iscrit
ti. A questo punto la mozione 
è salva, il congresso approva il 
gruppo dirìgente. E Pannella? 
Non si fa vivo, la tensione cre
sce. Alle 11.30, al telefono 
piazzato alla presidenza, arri
va un messaggio. «Sono Pan
nella. Dite a Giovanni Negri se 
può venire da me». Negri si 
consulta con gli altri, gli ri
sponde che il congresso è in 
corso, se vuole può venire lui. 
Si presenta verso le 13.30, 
con una dichiarazione già 
scritta in tasca, che distribuirà 
alla stampa. Prende la parola 
solo all'ultimo momento pos
sibile, nelle dichiarazioni di 
voto sulla mozione, alle 
14.45. «Non è né bella, né 
brutta, né insultante. Ma non è 
una mozione, perché non ha 
dispositivo, non fissa i tempi 
degli obiettivi. È solo una di
chiarazione di intenti. Vi siete 
preoccupati più della vostra 
unita che dell'amore per la 
concretezza. E per favore, se 
volete dare un segno esatto 
delle vostre proposte, sceglie
te anche II simbolo: Il vuoto. 
Buon lavoro, compagni». 

Esce dall'aula, si vota. In
contra i giornalisti subito. «È 
urgente e necessario che il 
partito sia posto di fronte ad 
una conclusiva prova di verità, 
perché coloro che lo dirigono 
e coloro che ne animano le 

Sergio Stanzani appena eletto segretario abbracciato da Giovanni Negri 

battaglie apprendano definiti
vamente che l'Intransigenza è 
necessaria contro la faziosità, 
e la chiarezza conlro l'irre
sponsabilità dei semplicismi 
vuoti quanto suggestivi». 

Toma in aula, vota sul sim
bolo. Le votazioni sono due: 
un accordo fra le partì fa slitta
re la decisione sul simbolo al 
prossimo consiglio federale. 
Pannella tace. Ma quando si 
approva anche un emenda
mento che comunque esclu
de «un'effige umana», inter
viene. «Avete imposto abusi
vamente questo voto. Se deve 
decidere il Consiglio, perché 
questo limite del congresso?». 
Ed annuncia l'uso del simbolo 
di Gandhi per la «sua» associa
zione. Cominciano ì primi 
commenti, fra dirìgenti che in
vece di una vittoria sembrano 
avere incontrato una sconfit
ta. La mozione non sarà «vin
colante», perché non ha otte
nuto ì 3/4 dei voti, sia pure di 
poco. Potrà essere resa tale 

dal Consiglio federale, con i 
2/3 dei voli. «Con questa pre
sa di distanza di Pannella -
dice Emma Bonino - sento 
venire meno un'energia di 
enorme peso. Se si fosse can
didato lui alla segreteria, 
avremmo potuto permetterci 
di spaccarci fra di noi». 

Pannella viene candidato 
alla segreteria, e lui fa un dì-
scorso di 20 minuti per dire 
che non accetta. «C'è una 
maggioranza che ha fatto la 
mozione, il segretario deve 
essere uno di coloro che han
no firmato». In sostanza: avete 
voluto la bicicletta, pedalate. 
Consultazioni «a cielo aper
to», arrivano altre proposte. Si 
cerca un segretario che possa 
•avere un dialogo» con Pan
nella. Viene scelto Sergio 
Stanzani Ghedini, 64 anni, in
gegnere di Bologna. Riceve 
527 voti (87,6%). Era con Pan-
nella già ai tempi dell'universi
tà. Riuscirà, a dialogare con 
l'imperatore? 

""•mmmmmmmmmm"" Adalberto Minucci spiega perché i comunisti considerano incostituzionale 
l'iniziativa governativa e chiedono di sospendere la Finanziaria 

«A dettetene è una sfida al Parlamento » 

«Slamo giunti a questo punto: ad un governo che vuol 
sopravvivere a se stesso, a tutti i costi; e che per fare 

' questo è costretto ad attaccare quotidianamente le 
' Istituzioni». Adalberto Minucci spiega in un'intervista 
a l'Unità perché i decreti natalizi del governo sono 

' un'iniziativa «grave e incostituzionale» e ribadisce: 
«Chiediamo che il governo li ritiri», altrimenti sarà 

1 Impossibile iniziare a discutere la Finanziaria. 

NADIA TARANTINI 

' Mi ROMA, La prima doman
da» Ingenua, è d'obbligo: «Ma 
perché lo fanno?», insomma 

, perché il governo si mette 
continuamente in urto con il 

' Parlamento, persino con 
'esponenti Istituzionali della 
: propria maggioranza, come il 
i de Cirino Pomicino, presiden-
, te della commissione Bilancio 
di Montecitorio? Adalberto 

* Minucci allarga le braccia, ha 

in mano gli appunti della sua 
relazione al gruppo comunista 
della Camera, dopo la quale 
Renato Zangheri ha scritto al
la lotti (mentre un'analoga ini
ziativa partiva da Ugo Pec-
chioli verso Spadolini) per di
re che 11 Parlamento non po
trà mai discutere il documen
to fondamentale di bilancio se 
prima non si tolgono di mezzo 
quel decreti. 

Allora, Minucci, perché lo 
fanno? 

Come fanno spesso, per sfug
gire ad un confronto interno 
alla maggioranza, perché non 
sono in grado di garantirne la 
tenuta durante un dibattito 
parlamentare acceso; e per
ché si erano accorti che con 
una Finanziarla cosi, gonfia di 
mille cose che non c'entrano, 
il dibattito non sarebbe stato 
agevole a Montecitorio. Anzi, 
per II governo sarebbe dive
nuto impossibile. Invece di di
scuterne fra loro, hanno pre
ferito tagliar corto con i de
creti. 

Non è tra* c o » nuova. Co
sa c'è stavolta, di tanto 
grave? 

Il governo, questa volta, ha 
messo nei decreti tre tipi di 
misure, di gravità, diciamo co
sì, crescente. Ci sono alcuni 

articoli della Finanziarla, una 
cosa non necessaria e che 
certo non è gradevole per il 
Parlamento, ma almeno c'era 
già un precedente. A questo 
ha aggiunto altre misure, e già 
qui siamo a una tecnica rovi
nosa e incostituzionale, sep
pure usatissima: bolli, nuove 
forme di prelievo che creano 
un mostruoso decreto in tren
tasei articoli E vulnerano l'im
pianto della lene di bilancio. 
Infine e qu< siamo all'aperta 
incostituzionalità, si abolisco
no per decreto decisioni già 
prese da un ramo del Parla
mento. 

Facciamo degli esempi. SI 
è detto che c'era l'urgenza 
di far partire certe decisio
ni dal 1* gennaio econo... 

È l'esempio del primo caso. Il 
governo ha l'esercizio provvi
sorio, aveva mille altri modi 

per operare. Oppure, e qui sia
mo al secondo caso, il 1* gen
naio è usato come un alibi, 
perché si è presa la scorcia
toia del decreto per non di
scutere cose sul tappeto da 
tempo. Penso per esempio al
la Vlsentìni-ter, scaduta dopo 
te anni: e solo una settimana 
prima della scadenza il gover
no si preoccupava. In realtà 
sapevano che c'erano sul tap
peto proposte alternative, co
me la nostra, e che non c'era 
consenso sulla riproposta pu
ra e semplice di quella legge. 

Ma la cosa più grave e In
costituzionale qua! è? 

Le misure che cancellano le 
decisioni del Senato. Qui la 
più grave, spiace dirlo, è il ri
pristino per decreto della vec
chia proposta del governo sui 
fondi Gescal. Proposta respin
ta dal Senato, e sulla quale 

c'era già stato un orientamen
to, dello stesso segno, della 
Camera. Non dimentichiamo 
che prima del decretone le 
commissioni competenti di 
Montecitorio avevano esami
nato il testo di palazzo Mada
ma, esprìmendosi nello stesso 
modo. Hanno cancellato que
ste decisioni, una cosa che 
poteva fare solo l'altro ramo 
del Parlamento. Neanche il 
presidente della Repubblica 
poteva farlo, e credo che con 
questa iniziativa il governo ab
bia messo in imbarazzo anche 
lui. 

Ora cosa farete? 
Chiederemo al governo di riti
rare i decreti, d'altronde un 
consiglio di questo tipo è arri
vato anche dal presidente del
la commissione Bilancio. Se il 
governo insiste, chiederemo 
alta Camera di sospendere il 

Adalberto Minucci 

dibattito sulla Finanziaria, che 
dovrebbe iniziare oggi, sino a 
che non saranno esaminati i 
decreti. È ovvio che ci adope
reremo per farli cadere. E, co
munque, sin da ora lanciamo 
l'allarme: il governo sta di 
nuovo paralizzando tutto, 
d'altronde il Parlamento non 
può far finta di non vedere 
che, con i decreti, è stata ri
scritta la Finanziaria. Per la 
quarta volta. 

Nuove critiche ai decreti 

Il de Cristoforo meglio 
se il governo rinuncia 
Ha avuto una vasta eco l'iniziativa del Pei di denun
ciare che il decretone fiscale di fine d'anno ha 
modificato e in parte svuotato la legge finanziaria in 
discussione a Montecitorio e ha creato un delicato 
problema di carattere istituzionale. La questione è 
al centro di una dichiarazione di Nino Cristofori, 
vicepresidente dei deputati de, che accusa il gover
no di avere agito con poco buon senso. 

MI ROMA. Il decretone fisca
le varato dal governo a fine 
d'anno e la sovrapposizione 
del suo iter parlamentare con 
quello della legge finanziaria 
continua a suscitare riserve e 
perplessità anche nelle file 
dello Scudocrociato, dopo 
che I comunisti hanno solleva
to formalmente la questione 
scrìvendo ai presidenti delle 
due Camere. Ieri il vicepresi
dente dei deputati democri
stiani, Nino Cristofori, ha di
chiarato che «occorre por fine 
al "gioco del bussolotti ', qua
le appare al cittadini la con
troversia sorta sulla legge fi
nanziaria, dopo il decretone 
di fine d'anno, Normative che 

prevalentemente erano state 
predisposte all'Inizio a latere 
della Finanziaria, poi al Sena
to Inserite nel provvedimento, 
quindi, successivamente, sia 
pure per valide ragioni di ur
genza affidate dal governo a 
un decreto legge omnibus ma 
incredibilmente impinguate 
con altre nuove disposizioni. 
Ci sembra - ha prospguilo Cri
stofori - che saggezza impon
ga di accantonare il decreto
ne e dare priorità all'iter della 
Finanziaria per evitare che 
contemporaneamente due ra
mi del Parlamento esaminino 
la stessa materia e decidano 
in modo contraddittorio». Se
condo l'esponente democri

stiano «occorre ritrovare il 
buon senso, evidentemente 
venuto meno allorché furono 
introdotte normative che tutti 
sapevano non avrebbero po
tuto essere riconvertite entro 
il 31 dicembre '87. Tale buon 
senso è mancato nuovamente 
- ha detto ancora il vicecapo
gruppo de Cristofori - da par
te del governo quando nel de
cretone è di nuovo stato pro
posto il trasferimento del fon
do Gescal per l'edilizia abitati
va a un piano assistenziale per 
l'occupazione, dopo la boc
ciatura del Senato». 

Sulla legge finanziaria è 
prevista per oggi alla Camera 
ia riunione della commissione 
Bilancio. Il suo presidente, Ci* 
rino Pomicino (de), ha già 
proposto di uscire dall'impas
se lasciando decadere il de
cretone governativo per pro
seguire l'esame della Finan
ziaria, la cui approvazione fi
nale dovrebbe avvenire non 
oltre il 29 febbraio, giorno di 
scadenza dell'esercizio prov
visorio del bilancio dello Sta
to 

Domani il primo dei colloqui sulle riforme 

Pei, Pri e De replicano 
ai «sospetti» sugli incontri 
Intorno agli incontri promossi dal Pei si agitano i 
sospetti di nascenti «alleanze istituzionali» e di ten
tativi di «superamento dell'alleanza a cinque». Pe
truccioli chiarisce: «Ora discutiamo del funziona
mento dello Stato, la questione dei governi è altra 
cosa». Il Pri aggiunge: lavoriamo per le riforme, 
non per «confuse soluzioni politiche». E dal Psi, 
intanto, arriva una «sollecitazione al Pei». 

FEDERICO GEREMICCA 

• i ROMA. Socialisti e social
democratici ne hanno parla
to, fino ad ora, a voce bassa. 
Più espliciti, invece, sono stati 
i liberali. Gli imminenti incon
tri tra Pei, De e Pri - ha accu
sato ancora ieri Antonio Pa-
tuelll, dell'Ufficio politico del 
Pli - sono «gravemente sinto
matici della ricerca del supe
ramento dell'alleanza a cin
que». Anzi, si inquadrano «nel
la medesima logica per la qua
le crescono le giunte Dc-Pci». 
Di questo passo, aggiunge, 
«andrà anticipatamente in cri
si anche 11 governo Gona, nel
le prossime insidiose votazio

ni sulla legge Finanziaria». 
lì' il sospetto ricorrente di 

manovre sotterranee, di im
probabili «patti» tra i due mag
giori partiti: un sospetto che 
torna puntuale quando il con
fronto tra De e Pei si fa più 
ravvicinato. Giuseppe Garga
no democristiano, presidente 
della commissione Giustizia 
della Camera, replica cosi. 
queste polemiche sono «mol
to strumentali e provinciali», 
«l'iniziativa del Pei deve servi
re ad ottenere da parte del 
maggior partito di opposizio
ne» chiarimenti circa le pro
poste sul tappeto in materia di 

riforme istituzionali. Del resto, 
è giunto il tempo «di assumere 
iniziative comprensibili - ag
giunge - perchè bisogna por
re ordine nel dibattito istitu
zionale, nel quale ognuno di
ce tutto e il contrario di tutto». 
Della stessa opinione è Clau
dio Petruccioli, della Segrete
ria Pei. 

Sugli incontri promossi dal 
Pei, spiega, «non ci devono 
essere sospetti». «La verità è 
che ci sono alcune regole e il 
funzionamento complessivo 
dello Stato, che riguardano 
tutti: che siano al governo o 
che siano all'opposizione». 
Quanto a ipotesi di «alleanze 
istituzionali» a tre (Dc-Pci-
psi), «noi non l'abbiamo fatta. 
E non mi sembra neppure che 
sia stata avanzata ufficialmen
te da nessuno». E però, «le ri
forme istituzionali e in genere 
le modifiche del sistema poli
tico - conclude Petruccioli -
devono vedere la partecipa
zione delle forze fondamenta
li della democrazia italiana. Se 
questo accordo non ci fosse, 

sarebbe tutto più difficile». 
Anche «La Voce Repubbli

cana» è scesa ieri in campo 
per precisare la posizione del 
Pri sugli incontri promossi dal 
Pei e sul tema delle riforme. I 
repubblicani condividono «la 
preoccupazione che l'attuale 
dibattito possa portare non a 
riforme ma a confuse soluzio
ni politiche». Ma la «natura dei 
problemi non cambia a se
conda che un partito si collo
chi nella maggioranza o al
l'opposizione, e il chiarimen
to dei problemi è il presuppo
sto di qualsiasi dialettica fra 
maggioranza e opposizione e 
non il mezzo strumentale ri
volto alla creazione di specifi
ci schieramenti politici». 

L'incontro tra Pei e Pri si 
terrà domani. Alla vigilia di 
quest'appuntamento dalle co
lonne dell'«Avanti!» Intini in
terviene con un articolo che 
allarga «il discorso ai poteri di
versi da quelli politici, a co
minciare da quello economi
co, e che sollecita il Pei all'at
tenzione su questo punto». 

lotti: sempre 
più diffusa 
una cultura 
della violenza 

«Auguro ai giovani di vivere in un paese con meno violen
za*. Interrogata sul tema violenza e mass media il presi
dente della Camera Nilde lotti (nella foto) ha messo sotto 
accusa una certa «cultura della violenza sempre più diffu
sa». «L'uomo violento - ha detto la lotti nell'intervista a 
Retequattro - diventa l'eroe del nostro tempo». La denun* 
eia tocca anche «gli strumenti pubblici e privati di diffusio
ne della cultura, dello spettacolo, dell'Informazione che 
continuamente mettono al centro di tante storie e di tanti 
racconti proprio la violenza. E un uso continuo, che non 
può non produrre conseguenze negative». E con riferi
mento al costante aumento delle notizie su casi di violenza 
a donne, bambini e anziani, il presidente della Camera 
sollecita un impegno per una legislazione a loro favore, 
•contro qualunque forma di emarginazione, di violenza e 
di discriminazione». 

Per La Ganga 
«beghe di paese» 
la condotta dei 
de milanesi 

Si riunisce stasera a palazzo' 
Marino il consiglio comu
nale di Milano per comple
tare l'elezione della giunta. 
Ma anche su questa secuta 
pesa l'Incognita de) com
portamento del tre assesso-

^^^^^^mmmmmm—m ri de Che- - rifiutandosi di 
dimettersi - impediscono 

all'esecutivo di funzionare nella pienezza dei suol poteri, 
L'ostruzionismo dei de Maffeis, Morazzoni e Radice Fossa
ti è criticato oggi dalle colonne dell'»Avanti!» dal respon
sabile socialista per gli enti locali Giuseppe La Ganga. «Che 
il maggior partito italiano consenta di adottare comporta
menti da beghe di paese, non è buon segno», dice I espo
nente psi. Sulla portata politica della svolta milanese che 
ha prodotto una maggioranza di Pei, Psi, Psdl e Verdi, La 
Ganga aggiunge: «Anche ciò non comporta una tendenza 
generale, essa è la conferma che il Psi ricerca governabili
tà, stabilità ed efficienza. Abbiamo preso atto dell'impo
tenza della maggioranza di pentapartito di poter ancora 
gestire il comune di Milano con efficienza e operosità*. 

Proposta di legge ^ o T s W o t t t t ^ 
vince e più in generale sulle 
riforma delle autonomie lo
cali è stata messa a punto 
dalla Unione delle Provin
ce. Obiettivo: snellire l'iter 
del dibattito parlamentare e 
sollecitare i partiti ad un ra

pido esame della legge che recepisce una serie di suggeri
menti e di proposte già presentate nella scorsa legislatura. 
L'Unione delle Province chiede innanzitutto la piena attua
zione dell'articolo 128 della Costituzione e, per quanto 
riguarda le funzioni amministrative, indica I tre settori sui 
quali la Provincia può e deve svolgere un ruolo determina
te. I servizi socio-sanitari-culturali sono messi al primo 
posto; subito dopo l'organizzazione del territorio e la tute
la dell'ambiente; in terzo luogo lo sviluppo economico, 
curando tra l'altro la formazione professionale, l 'c—---
torio del lavoro e il controllo dei prezzi. 

delle Province 
a partiti 
e Parlamento 

Tante 
bocciature 
per la Provincia 
di Bolzano 

Autonomia difficile, In par
ticolare per le amministra
zioni locali altoatesine- Il 
governo di Roma ha respin
to tra l'84 e 187 provvedi
menti legislativi emanati 
dalla Provincia autonoma 

a a i ^ ^ ^ a . di Bolzano per una media 
del 33%. E quanto emerge 

da uno studio del consigliera della Svp Oskar Peteriint dal 
titolo significativo .1 limiti dell'autonomia.. L'anno scorso 
ia media è stata addirittura del 44,2%, in pratica su due 
leggi approvate dal consiglio provinciale di Bolzano, l'am
ministrazione centrale ne ha respinta una. I motivi più 
frequenti: in primo luogo la .violazione dei principi dell'or
dinamento giuridico dello Stato., al secondo posto .11 non 
rispetto delle competenze da parte della Provincia e quin
di la violazione dello stesso statuto di autonomia.; e infine, 
per frequenza tra i molivi di rinvio, al terzo posto II riferi
mento alla stessa Costituzione dello Stato italiano. 

Le toccherà depositare 11 
brevetto, altrimenti dopo 
gli argentini chissà quanti 
altri le ruberanno il proget
to dei .parchi dell'amore.. 
Letta sui giornali di ieri la 
notizia che in Argentina 
una finanziaria stava pro
gettando .alberghi per l'a

la Stallen 
io non c'entro 
con gli «alberghi 
dell'amore» 
In Argentina 
more», Mona Staller ha spiegato meglio il senso della prò-
posta lanciata al congresso radicale. E ha negato di essere 
in procinto di inaugurare - come scritto da) .Financial 
Times» - la catena di alberghi in Argentina, .Molti CÌCCÌQ|Ì-
ni hanno bisogno dei parchi dell'amore, ma questi non 
devono assomigliare a dei motel o dei casini. L'Ingresso 
dovrebbe essere riservato, per evitare ogni torma di prosti
tuzione, a coppie già composte, non necessariamente uo
mo-donna, ma anche omosessuali, transessuali, giovani ed 
anziani», li ricavato del prezzo d'ingresso dovrebbe servire 
a coprire le spese per una serie di servizi offerti dal parchi: 
dalla cineteca alla palestra, ai ristoranti afrodisiaci. 

ALTERO FRIGERIO 

In un 
documento 

l'analisi politica 
e le proposte 

del Pei 
per preparare la 

Conferenza 
delle lavoratrici 
e dei lavoratori 

comunisti 
in programma 

a Roma 
il 4-5-6 marzo 
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